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L’Accademia delle scienze 
di Berlino

e la sua biblioteca
Un punto di riferimento per gli studiosi di tutta Europa

Era l’anno 1700, quando Federico
III, principe elettore del Brande-
burgo, fondò la Kurfürstlich-Bran-
deburgische Akademie der Wis-
senschaften (Principesca Accade-
mia delle scienze del Brandebur-
go). Ma il suo vero ideatore, orga-
nizzatore, nonché primo presiden-
te, fu Gottfried Wilhelm Leibniz
(1646-1716), filosofo, matematico,
scienziato ed erudito universale. Il
18 gennaio 1701, il principe Federi-
co assunse il nome di Federico I re
di Prussia; conseguentemente, il no-
me dell’Accademia venne subito
mutato in Königlich-Preußische A-
kademie der Wissenschaften (Reale
Accademia delle scienze di Prussia).
La biblioteca, di cui oggi è direttri-
ce Heike Andermann, nacque con-
temporaneamente all’Accademia.
Se ne trova menzione già in uno
scritto di Leibniz datato 11 luglio
1700, e intitolato General-Instruc-
tion für die Societät der Wissen-
schaften, che documenta e pianifi-
ca la nascente Accademia.1 Ulte-
riore menzione della biblioteca si
trova anche nello Statut der König-
lichen Societät der Wissenschaften,2

del 3 giugno 1710. 
Molto probabilmente fu lo stesso
Leibniz (che aveva lavorato come
bibliotecario ad Hannover e a
Wolfenbüttel, e si interessava di bi-
blioteconomia) a occuparsi perso-
nalmente della creazione e dello
sviluppo della biblioteca. Essa fu
concepita come funzionale ai biso-

gni e alle ricerche dei membri del-
l’Accademia; così le venne destina-
to uno spazio a fianco della Biblio-
teca reale (oggi Biblioteca di stato,
Preußischer Kulturbesitz), che era
stata fondata nel 1661.
Nei primi anni della sua storia, la
biblioteca si espanse secondo le
necessità dei soci, scambiando
scritti e documenti con le altre ac-
cademie europee: la Royal Society
di Londra, la Académie royale des
sciences di Parigi, e la Accademia
imperiale russa delle scienze, di
San Pietroburgo. Diversamente da
tali altre istituzioni, tuttavia, l’Acca-
demia berlinese non riceveva fi-
nanziamenti ufficiali dallo stato
prussiano. Le entrate consistevano
nel ricavato della fabbricazione e

vendita dei calendari: la legge del
10 maggio 1700 del principe elet-
tore Federico, probabilmente sug-
gerita dallo stesso Leibniz, asse-
gnava infatti all’Accademia il mo-
nopolio della vendita di calendari
in tutto lo stato prussiano.
Il 31 ottobre 1724, re Federico Gu-
glielmo I garantì all’istituzione il
diritto dell’Esemplare d’obbligo, per
cui di ogni pubblicazione edita in
Prussia doveva essere fornita co-
pia gratuita alla biblioteca. In veri-
tà questa legge fu spesso applica-
ta malvolentieri, o parzialmente, o
comunque con grossi ritardi – e in
alcuni casi venne del tutto ignora-
ta. D’altra parte, le pubblicazioni
che arrivavano alla biblioteca, se
giudicate inadatte agli interessi del-
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la Accademia, venivano destinate a
scambi, alla vendita o ad aste pub-
bliche, che si tenevano nella splen-
dida piazza del Gendarmenmarkt.
A differenza della Royal Society o
della Académie parigina, nell’acca-
demia leibniziana trovavano posto
anche le materie filosofico-lettera-
rie. Inizialmente, i membri erano
suddivisi in quattro classi, due
scientifiche e due umanistiche. Nel
1830 le classi verranno ridotte a
due, una fisico-matematica e una
storico-filosofica; ogni classe eleg-
geva quindi un direttore o “segre-
tario”. Questa suddivisione rimar-
rà immutata fino al 1945. Le sin-
gole classi, insieme al Plenum (as-
semblea plenaria), costituivano
gli organi decisionali dell’Accade-
mia. Inoltre, fin dalla fondazione,
erano previsti anche membri e-
sterni o corrispondenti (ad esem-
pio, il matematico Johann Bernoul-
li, dal 1701; il fisico Denis Papin,
dal 1707; o i filosofi Voltaire e
Montesquieu, dal 1746).
Inizialmente, il ruolo di bibliotecario
era ricoperto dal segretario Johann
Theodor Jablonski (1654-1731).
Nel 1726, l’incarico venne assegna-
to ai due astronomi dell’Accade-
mia, Christfried Kirch (1694-1740)
e Augustin Grischow (1683-1749).
Nel 1735 toccò al matematico e a-
stronomo Johann Wilhelm Wagner,
cui succedette il teologo Simon
Pelloutier, dal 1745 al 1757. Il 31
gennaio 1735 vennero trasferite al-
la biblioteca tremila opere scienti-
fiche e mediche, provenienti dalla
Biblioteca reale.3

Nel 1740, intanto, sul trono di
Prussia era salito Federico II, detto
“il Grande”, figlio di Federico Gu-
glielmo I. Durante tutto il suo re-
gno, durato dal 1740 al 1786, l’Ac-
cademia conobbe il periodo più
fiorente. Tra i suoi primi atti da so-
vrano, Federico convocò a Berli-
no, “strappandolo” alla corte di
San Pietroburgo, uno dei più gran-
di matematici di tutti i tempi,
Leonhard Euler (1707-1783). Euler
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rimase a Berlino per un quarto di
secolo, fino a quando, nel 1766,
quasi cieco, decise di ritornare a
San Pietroburgo.
Nel 1744 Federico unificò l’Acca-
demia alla Nouvelle societé litté-
raire, fondata l’anno prima a Berli-
no. Introdusse inoltre, il 12 maggio
1746, il ruolo di “presidente”, per il
quale scelse il matematico Pierre-
Louis Moreau de Maupertuis, pare
su suggerimento di Voltaire. Mau-
pertuis si imbatté in numerose dia-
tribe e polemiche, causate forse
anche dal fatto che non conosceva

il tedesco (del resto, all’epoca le
pubblicazioni dell’Accademia era-
no redatte in lingua latina; a parti-
re proprio dal 1745 cominciarono
le pubblicazioni in francese; le pri-
me in tedesco compariranno solo
nel 1788).
Con l’età di Federico, l’Accademia
assunse un ruolo di primissimo pia-
no nel panorama culturale mondia-
le. Erano membri ordinari grandi
chimici come Klaproth (lo scoprito-
re dell’uranio), Achard e Marggraf;
matematici come il torinese Lagrange
o l’alsaziano Lambert, primo a di-
mostrare l’irrazionalità del pi greco.
Tra i membri corrispondenti spic-
cavano l’inventore della pila Ales-
sandro Volta, ma anche filosofi del

calibro di d’Alembert, de Condor-
cet, Immanuel Kant. In questo pe-
riodo venne inoltre inaugurata la
tradizione di pubblicare quesiti o
problemi aperti, con assegnazione
di premi a eventuali solutori. Tra
coloro che spedirono soluzioni
all’Accademia vi furono in partico-
lare lo stesso Kant, Jean d’Alem-
bert, Johann Gottfried Herder.
Per ben cinquant’anni, dal 1757 al
1807, la biblioteca fu curata dal fi-
losofo Johann Bernhardt Merian
(1723-1807), autore tra l’altro di
una raccolta di suggerimenti bi-
blioteconomici, il Reglément pour
la Bibliothéque de l’Academie
Royale des Sciences et Belles-lettres,
datato 20 maggio 1773.4 Con la
morte di Merian, la posizione di
bibliotecario rimarrà vacante per
quasi novant’anni.
Nel 1797 salì sul trono di Prussia
Federico Guglielmo III; vi rimarrà
per quarantatré anni. Tra i suoi
primi atti, Federico Guglielmo III
affidò all’Accademia la direzione
anche della grande Biblioteca rea-
le (ordine di gabinetto del 9 aprile
1798: “La grande bibiothéque pu-
blique de Berlin, ainsi que le Cabi-
net de curiosités naturelles seront
combinés à l’avenir avec l’Acade-
mie et confiés a sa direction”).
L’Accademia si trovò così tempora-
neamente due biblioteche cui
provvedere. Probabilmente per ra-
gioni di conservazione, una consi-
stente parte del possesso della bi-
blioteca accademica venne trasfe-
rita alla Biblioteca reale: lì rimase
anche quando, pochi anni dopo,
le due istituzioni vennero nuova-
mente separate. Solo gli scritti ac-
cademici, le opere di consultazio-
ne e le riviste scientifiche generali
vennero mantenute nella bibliote-
ca accademica.
A partire dal 1809, l’Accademia co-
minciò a ricevere sovvenziona-
menti statali, perdendo però il pri-
vilegio di monopolio sui calendari.
Nel frattempo, Federico Guglielmo
III imponeva di proclamare mem-
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bri ordinari: lo storico Johann Erich
Biester (1749-1816), nel 1798; lo
studioso di agronomia Albrecht Da-
niel Thaer (1752-1828), nel 1804; il
proprio consigliere e storiografo
Johannes von Müller (1752-1809),
sempre nel 1804; il proprio mini-
stro e consigliere Jean Pierre
Frédéric Ancillon (1767-1837), nel
1805. Questi casi testimoniano una
crescente interferenza politica nel-
la vita accademica: la prassi preve-
deva, infatti, che i nuovi membri
fossero eletti dal pacifico conclave
dei membri precedenti. Federico
Guglielmo III riteneva le scienze
“pure” più speculative che utili, ed
esortava invece gli scienziati del-
l’Accademia a occuparsi di appli-
cazioni pedagogiche e tecniche,
più legate alla vita comune.5

Lo statuto del 1812 impose di te-
nere alla Biblioteca dell’Accademia
solo le raccolte di memorie delle
altre società scientifiche, e le opere
di consultazione. Tutto il resto, com-
prese le donazioni, dopo un certo
periodo di circolazione tra i mem-
bri andava trasferito alla Biblioteca
reale. Questa disposizione rimase
valida per oltre un secolo, e a po-
steriori ha sortito anche effetti po-
sitivi. Occorre ricordare infatti che
quella accademica era una biblio-
teca di lavoro, per cui i membri
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avevano ad esempio il diritto di
prendere in prestito i libri dell’Ac-
cademia, e portarseli a casa.
Ciò che invece fu nefasto per la
Biblioteca dell’Accademia, fu l’in-
curia, dovuta soprattutto alla de-
cennale assenza di un bibliotecario.
Ovviamente il malfunzionamento
della biblioteca ostacolava parzial-
mente anche il lavoro di ricerca.
Alexander von Humboldt definì
l’Accademia di inizio Ottocento co-
me “un ospedale, in cui i malati
dormono meglio che i sani”.6

Nella prima metà dell’Ottocento,
comunque, all’Accademia i grandi
nomi della cultura certamente non
mancavano: astronomi come Bode,
lo scopritore di Urano; matematici
come lo svizzero Jacobi e il gran-
de Carl Friedrich Gauss (anche se
da distanza: il sommo matematico,
infatti, rimase sempre a Gottinga,
rifiutando le offerte berlinesi di tra-
sferimento); naturalisti e geografi
come il già menzionato Alexander
von Humboldt; statisti come Wil-
helm von Humboldt, fratello del
precedente; filosofi come l’ideali-
sta Schelling; chimici come lo sco-
pritore del niobio, Heinrich Rose;
e altri membri corrispondenti co-
me Ampère, Legendre, Laplace.
Impossibile non ricordare inoltre
l’impronta lasciata dallo storico
Franz Leopold von Ranke, che fu
membro dell’Accademia per oltre
cinquant’anni, dal 1832 al 1886.
Mentre la Prussia si espandeva sot-
to la guida di Otto von Bismarck,
diventando l’Impero di Germania
(il 18 gennaio 1871), alla Accade-
mia berlinese cominciava l’epoca
d’oro della fisica. Gustav Kirchhoff,
Werner von Siemens, Hermann von
Helmholtz, Ludwig Boltzmann,
erano tutti membri ordinari; a que-
sti si aggiungevano membri corri-
spondenti come i premi Nobel
Wilhelm Conrad Röntgen e Karl
Ferdinand Braun. La matematica
era rappresentata da Weierstrass,
oggi considerato tra i padri dell’a-
nalisi, e dal suo allievo Georg Fro-

benius, studioso di algebra e di
teoria dei gruppi; la medicina era
rappresentata da Virchow, fonda-
tore della patologia moderna; la
chimica, dai premi Nobel Hermann
Fischer e Jacobus van’t Hoff, oltre
che dall’italiano Stanislao Canniz-
zaro. Anche la classe storico-filo-
sofica raccoglieva eruditi di fama
mondiale: segretario dal 1874 al
1895 fu Theodor Mommsen, gran-
dissimo studioso di storia romana,
membro ordinario dell’Accademia
per ben cinquant’anni (fino alla
morte, nel 1913), e premio Nobel
per la letteratura, nel 1902.
Il funzionamento della biblioteca
lasciava però a desiderare: una let-
tera aperta scritta il 31 gennaio
1895 da Alexander Conze, e firma-
ta da molti membri illustri, tra cui
il filologo Hermann Diels,7 l’orien-
talista Eduard Sachau e l’allora
trentaseienne Max Planck, giova-
nissimo successore di Kirchhoff al-
la cattedra di Fisica teorica dell’U-
niversità berlinese, denunciava:

Il fatto che l’ordine e quindi l’utiliz-
zabilità della Biblioteca dell’Accade-
mia siano decaduti da molto tempo,
dovrebbe essere palese a chiunque
abbia cercato di usare la biblioteca.
I libri non si trovano subito, né si
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possono consultare regolarmente le
ultime edizioni delle riviste. Non si
fa critica a nessuno in particolare di
come le cose siano andate, né di co-
me siano al momento, ma certa-
mente sembra che un rimedio alla
situazione possa essere urgente-
mente raccomandato.8

Dal 26 novembre 1896, fu assunto
Otto Köhnke, ex bibliotecario del-
l’Università Federico Guglielmo
(l’attuale Humboldt Universität),
con l’incarico di risolvere il proble-
ma. Köhnke rivoluzionò il metodo
di catalogazione, riordinando rapi-
damente i testi in base al luogo di
pubblicazione. Così facendo, i testi
di ciascuna accademia venivano
collocati l’uno a fianco all’altro.
Nel periodo tra le due guerre mon-
diali, all’Accademia berlinese era
presente un gruppo di cervelli de-
stinati a cambiare profondamente
il corso della scienza. Erano mem-
bri ordinari, tra gli altri, i premi
Nobel per la chimica Richard Will-
stätter e Fritz Haber; lo storico
Adolf von Harnack; il massimo
matematico dell’epoca, David Hil-
bert; i luminari della medicina Rob-
ert Koch (batteriologo, Nobel per
la medicina), Ferdinand Sauer-
bruch (chirurgo) e Albert Schweitz-
er (premio Nobel per la pace).
Soprattutto, era presente una straor-
dinaria generazione di fisici, e se-
gnatamente Albert Einstein, Otto
Hahn, Werner Heisenberg, Gustav
Hertz, Philipp Lenard: tutti insigni-
ti del premio Nobel per la fisica,
tranne Hahn, che per la scoperta
della fissione nucleare si vide as-
segnare il premio Nobel per la chi-
mica (1944). Il segretario e diretto-
re di questa eccezionale classe di
scienze fisico-matematiche, dal
1913 al 1938, era il grande Max
Planck, anch’egli premio Nobel per
la fisica.
Questo incredibile patrimonio di
genii venne sostanzialmente di-
sperso dall’ottusità criminale del re-
gime nazionalsocialista. Il Führer-

prinzip prevedeva l’inquadramen-
to gerarchico (Gleichschaltung) di
tutti gli enti pubblici, e quindi al-
l’Accademia fu preposto un presi-
dente, al quale il direttore, il vice-
presidente e i segretari delle due
classi dovevano obbedire; inoltre,
i soci ebrei dovevano lasciare l’Ac-
cademia.
Il primo a capire è Albert Einstein.
Il 28 marzo 1933, con una lettera
da Princeton, New Jersey, all’acca-
demia berlinese, interrompe la sua
appartenenza all’Accademia, che
durava dal 1913.
Nei cinque anni seguenti, Hitler è
al governo; molti intellettuali e
scienziati, come i premi Nobel Tho-
mas Mann, Erwin Schrödinger e
James Franck, fuggono all’estero: il
vecchio Planck cerca di convincere
i colleghi a restare, con le parole
“resistere e continuare a lavorare”
(durchhalten und weiterarbeiten).
Nel 1938, la situazione precipita:
Max Planck lascia l’incarico di
segretario della classe fisico-mate-
matica.
L’ultimo anno di guerra provoca a
Berlino devastazione e macerie.
Pochi edifici rimangono in piedi.
Si pone il problema di come tute-
lare il patrimonio artistico e libra-
rio di Berlino. Nella notte tra il 16
e il 17 dicembre 1943, un attacco
aereo mette la Biblioteca dell’Acca-
demia a repentaglio. A partire dal
gennaio 1944, il responsabile
Helmut Scheel comincia una fati-
cosa ricerca di un possibile rifugio
dove immagazzinare i volumi.9 Vie-
ne scelta la cava di sale Plömnitz
della fabbrica Solvay, a Bernburg.
I volumi della Biblioteca dell’Acca-
demia vengono stivati in 1.118
casse, e trasferiti a scaglioni, a co-
minciare dal 19 marzo 1944. Il 23
settembre tuttavia un’ispezione al-
la cava di Bernburg rivela che le
casse presenti sono soltanto 1.093:
mancano quelle numerate dalla 1
alla 26. In effetti, queste ultime,
contenenti anche libri rari o uni-
ci, erano state portate al Castello

Göhren presso Woldegk/Mecklen-
burg, e verranno purtroppo distrut-
te da un incendio.
Ulteriori materiali, nell’anno suc-
cessivo, vengono messi in salvo
nella cava Moltke, a Schönebeck,
della ditta Preußag. Il membro del-
l’Accademia Wilhelm Unverzagt
(1892-1971), futuro segretario del-
la classe umanistica, si incarica in-
vece di preservare dalla distruzio-
ne il tesoro di Priamo, e altri pre-
ziosi patrimonii artistici e archeo-
logici di Berlino. Unverzagt li tiene
in un bunker dal 13 febbraio 1945
in poi (alla fine della guerra, un
generale della Armata Rossa li pren-
derà in consegna, trafugandoli a
San Pietroburgo, dove sono stati
ritrovati recentemente). Il 24 marzo
1945 Helmut Scheel esorta al rapi-
do trasferimento a Schönebeck di
tutto il materiale bibliotecario
scientifico ancora in giro (“circa 50
casse con Rara della biblioteca e al-
tre cose”), ma non c’è più tempo,
la tragedia è giunta all’ultimo atto.
A guerra finita, circa 2.000 volumi
mancano all’appello (tra cui anti-
chi annuari, e opere rare ed uni-
che). Altri volumi sono stati par-
zialmente intaccati dall’umidità –
verranno minuziosamente restau-
rati a partire dal 1993.
Dopo la resa tedesca, Berlino vie-
ne divisa, come è noto, in quattro
quadranti, di competenza rispetti-
vamente britannica, statunitense,
francese e sovietica. I primi tre co-
stituiranno la futura Berlino Ovest,
isola di libertà e di capitalismo al-
l’interno della Germania orientale.
La sede di Unter den Linden del-
l’Accademia si viene a trovare, in-
vece, nel settore di occupazione
sovietico (la futura Berlino Est).
Pro tempore, l’Accademia è retta
dal Berliner Magistrat, vale a dire
dalla giunta federale del Land di
Berlino (oggi chiamata Senat). Il 1°
luglio del 1946, in occasione dei tre-
cento anni dalla nascita di Leibniz,
l’Accademia finalmente riapre, su
autorizzazione della amministrazio-
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ne militare sovietica. Il nome viene
mutato in Deutsche Akademie der
Wissenschaften; si procede alla “de-
nazificazione” dell’istituzione, e
vengono espulsi quindici scienziati
e intellettuali nazisti.
Il 7 ottobre 1949 nasce la Repubbli-
ca democratica tedesca, o DDR, di
stampo socialista sovietico, con ca-
pitale Berlino Est. Cominciano gli
anni della Guerra fredda, e all’Ac-
cademia si respira un’aria sempre
più cupa. A partire dal 1951, l’Acca-
demia è assoggettata direttamente
al governo della Germania Est.
Come già accaduto durante il nazi-
smo, alcuni intellettuali rinunciano
alla tessera dell’Accademia: tra essi,
Benedetto Croce, Friedrich Mein-
ecke, James Franck, Alfred Kühn.
Nel 1968 l’organizzazione dell’Ac-
cademia viene radicalmente rifor-
mata, secondo i dettami del gover-
no socialista, rendendola di fatto
incompatibile con le varie accade-

mie scientifiche dell’Occidente. A
partire dal 1969, viene stabilito che
solo i cittadini della DDR possono
essere membri ordinari o corri-
spondenti, e avere diritto di voto
nell’assemblea plenaria. Tutti gli
altri vengono declassati a membri
esterni. Lo statuto del 20 maggio
1969, nel preambolo, definisce per
la prima volta l’Accademia berline-
se “Accademia di ricerca della so-
cietà socialista”.10 Nel 1972, il no-
me dell’istituzione viene ulterior-
mente cambiato in Akademie der
Wissenschaften der DDR, abbre-
viato in AdW, ossia “Accademia
delle scienze della Repubblica de-
mocratica tedesca”.
Nel 1977, la biblioteca entra a far
parte del circolo cooperativo delle
quattro biblioteche centrali berli-
nesi (la Biblioteca di stato, la Bi-
blioteca dell’Università Humboldt,
la Biblioteca pubblica di Berlino, e
appunto la nostra biblioteca). Le

sono necessari fondi speciali per
riuscire ad acquisire le pubblica-
zioni scientifiche dei “paesi capita-
listi”. L’Accademia è ormai com-
pletamente inquadrata nel regime
socialista: non è neppure più libe-
ra di scegliere cosa studiare.
Con il crollo del Muro di Berlino,
e la riunificazione delle due Ger-
manie, nel 1990, la quasi tricente-
naria Accademia viene ufficial-
mente sciolta. Un’ordinanza del
consiglio dei ministri della “ago-
nizzante” Repubblica democratica
tedesca (27 giugno 1990) la dichia-
ra decaduta, e trasformata in ente
pubblico. Al momento della chiu-
sura, la AdW contempla quasi 400
membri (tra ordinari e esterni), al-
cuni dei quali fedelissimi al regi-
me; suddivisa in undici classi, la
AdW conta anche una fittissima re-
te di collaboratori (circa 25.000)
tra tecnici, operai, medici e impie-
gati, nelle varie città della DDR.
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Una vecchia foto del Büchermagazin della Biblioteca dell’Accademia delle scienze di Berlino
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Il 21 maggio 1992, un contratto tra
il Land di Brandeburgo (che face-
va parte della Germania orientale)
e il riunificato Land di Berlino de-
creta, finalmente, la fondazione
dell’attuale “Berlin-Brandeburgische
Akademie der Wissenschaften”.
L’Accademia non è sopravvissuta
alle peripezie politico-sociali del-
l’ultimo secolo senza code polemi-
che. Il contratto del 21 maggio
1992 non contempla infatti il tra-
sferimento alla nuova istituzione ri-
fondata dei membri della vecchia
accademia “sovietizzata”. Non rico-

noscendo la nuova Accademia del-
le scienze berlinese, il 15 aprile
1993 sessanta ex membri della
AdW hanno fondato a Berlino la
Società Leibniz, che rivendica il
ruolo di legittima succeditrice della
AdW, e dunque della Accademia
prussiana di leibniziana memoria.
A partire dal 1993, sono comincia-
ti i lavori di restauro del materiale
librario. Circa 7.000 volumi sono
stati nuovamente rilegati; e circa
1.450 volumi sono stati curati con
particolare minuzia. Sono previsti,
tra il 2009 e il 2011, dei lavori di

restauro architettonico all’ala dove
è situata la biblioteca; verrà proba-
bilmente ripristinata l’illuminazio-
ne naturale nel magazzino dove
storicamente venivano conservati i
volumi della biblioteca (il soffitto
aveva originariamente un’enorme
finestra centrale, poi murata). Per
l’occasione, la biblioteca verrà
temporaneamente trasferita in altra
sede, ancora da definire.11

La biblioteca possiede attualmente
circa 650.000 volumi, il 10 per cen-
to dei quali esposto a scaffale aper-
to, e circa 800 sottoscrizioni a rivi-
ste correnti.12 Si presenta suddivisa
in una biblioteca centrale, una bi-
blioteca dipartimentale di Antichità
greco-romana (67.000 volumi), e
varie biblioteche di consultazione
per progetti accademici e gruppi di
lavoro interdisciplinari.13

La biblioteca centrale si prefigge il
compito di raccogliere, in partico-
lare, le seguenti collezioni: testi
dell’Accademia, o testi di altre so-
cietà scientifiche dei vari paesi del
mondo (annuari, relazioni di con-
vegni, trattati, giornali accademici,
pubblicazioni su conferenze ecc.);
testi scritti da membri dell’Accade-
mia, o che riguardano membri del-
l’Accademia (una collezione com-
pleta di tutte le pubblicazioni di
tutti i membri, o su tutti i membri,
esula ovviamente dalle possibilità
della libreria accademica; tuttavia,
la biblioteca mira ad acquisire tut-
te le pubblicazioni principali, spe-
cialmente le prime edizioni e le
edizioni definitive, con particolare
attenzione verso i membri onora-
ri); opere di consultazione e di ref-
erence; testi di ricerca scientifica e
sviluppo tecnologico; periodici, e
altre pubblicazioni interdisciplina-
ri. La letteratura specializzata è in-
vece raccolta nelle biblioteche di
consultazione.
Gli argomenti spaziano dalla ricer-
ca scientifica all’epistemologia,
dalla sociologia alle scienze politi-
che, dalle scienze economiche alla
ricerca storico-letteraria. Notevole
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attenzione è destinata anche alla
bibliografia e agli strumenti fonda-
mentali di consultazione, quali di-
zionari, enciclopedie, opere gene-
rali e repertori bibliografici.
Tra le opere di maggior pregio li-
brario, vanno ricordate: la colle-
zione Miscellanea Berolinensia di
scritti dell’Accademia (primo volu-
me edito nel 1710); e la collezione
dal 1740 in poi del “Journal des
Sçavants”, poi divenuto “Journal
des Savants”. Molte le opere rare,
quali il discorso di accettazione
del premio Nobel da parte di Max
Planck (Die Entstehung und bishe-
rige Entwicklung der Quanten-
theorie, Leipzig, Barth, 1920); una
prima edizione con dedica di Am-
père dell’Expose des nouvelles de-
couvertes sur l’electricité et le ma-
gnetisme de MM. Oerste, Arago,
Ampère, H. Davy, Biot, Erman,
Schweiger, de la Rive, etc. (Parigi,
1822); le prime edizioni della Cri-
tica della Ragion pratica di Kant
(Riga, 1788) e del Dizionario filo-
sofico di Voltaire (Londra, 1764); o
la Instruction militaire du Roi de
Prusse pour ses généraux di Fede-
rico II re di Prussia, del 1761.14 La
monografia più antica conservata
è lo Hesychii dictionarium (ed. M.
Musurus) del 1514, edito a Venezia
da Aldo Manuzio.
Trattandosi di una biblioteca pre-
valentemente scientifica, non si
può inoltre fare a meno di ricor-
dare la grande quantità di articoli
di enorme rilevanza scientifica e
sociale. Ne scegliamo alcuni a tito-
lo di esempio, come Nova calculi
differentialis applicatio et usus di
Leibniz (in Acta eruditorum, 1694,
p. 311-316), pietra miliare per la
moderna analisi matematica; il re-
soconto dei tentativi di Volta di
spiegare l’“elettricità animale” di
Galvani (in Almanach der Fort-
schritte in Wissenschaften, 1802, p.
79-82); l’articolo “su un nuovo tipo
di raggi” di Röntgen (in Sitzungs-
berichte der physikal.-medicin.
Gesellschaft, 1895, p. 132-141), che

annuncia al mondo i raggi X; i fon-
damenti della relatività generale,
spiegati da Einstein in Sitzungsbe-
richte der Königlich Preussischen
Akad. der Wiss., 1915, p. 1030-1085;
l’articolo di Marggraf che docu-
menta la scoperta dello zucchero
nella barbabietola (in Histoire de
l’Academie Royale des Sciences et
Belle-lettres, 1747, p. 79-90) o quel-
lo di Klaproth sulla scoperta del-
l’uranio (in Chemische Annalen für
die Freunde der Naturlehre, 1789,
p. 387-403).
Nonostante le travagliate vicende
descritte, la Biblioteca dell’Accade-
mia delle Scienze di Berlino costi-
tuisce quindi tutt’oggi un impor-
tantissimo punto di riferimento per
gli studiosi di tutta Europa.

Per informazioni:
Biblioteca dell’Accademia delle scien-
ze di Berlino e del Brandeburgo
[Berlin-Brandeburgische Akademie
der Wissenschaften]
Sede principale: Unter den Linden 8
(ala destra), 10117 Berlin
Orario: lunedì-venerdì 9.00-17.00
tel. 0049 30 2661921
fax 0049 30 2082367
Direttrice: Heike Andermann
andermann@bbaw.de 
<http://bibliothek.bbaw.de>
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The library of the Academy of
Sciences of Berlin, as well as
the Academy itself, was found-
ed around 1700 by Gottfried
Wilhelm Leibniz. 
Many famous scientists, phi-
losophers, historians, and even
explorers, became ordinary
members of the Academy since
then. The library has its main 
focus on the cultural production
of the Academy members, and
on old scientific journals and 
publications.
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